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1. PREMESSA ALLA NUOVA EDIZIONE 2.0 DEL MODELLO 

Il decreto Legislativo 231/01 recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” introduce 
responsabilità diretta degli enti per alcuni reati commessi nell'interesse o a vantaggio degli stessi. 

Il citato decreto ha subito nel corso degli anni molteplici modifiche che hanno riguardato 
l’integrazione nella disciplina di diverse tipologie di reati. In particolare dalla data di approvazione 
del MOG di Multiservizi Caerite (2016) sono state apportate importanti modifiche a seguito della 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale di diverse leggi, entrambe recanti modifiche e integrazioni a 
tale Decreto e in particolare all’elenco dei cosiddetti “reati- presupposto”, cioè dei reati atti a far 
scattare la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche. 

Il presente documento costituisce quindi revisione al Modello Di Organizzazione Gestione e 
Controllo, di seguito denominato Modello, sono stati inoltre rivisti i livelli di rischio dei processi 
già esistenti sulla base delle verifiche effettuate e risultano già contemplati nel modello i processi 
relativi alle "aree di rischio comuni e obbligatorie" previsti nel Piano Nazionale Anticorruzione. 

L’oggetto di questa revisione oltre quanto già esposto riguarda: 

 la revisione del modello di analisi e Valutazione dei rischi da reato; 

 la modifica dell’intera struttura del modello organizzativo e dei suoi allegati; 

 la trattazione delle fattispecie di reato introdotte dalle nuove disposizioni legislative citate. 

 

Il modello tiene inoltre conto delle disposizioni in materia di amministrazione trasparente dato chela 
Multiservizi ha ottemperato alla pubblicazione delle informazioni/dati di cui al D.Lgs 33/2013. 
 

Il Modello è articolato in due parti: una parte generale e una parte speciale. 

Nella parte generale, oltre alla descrizione della struttura organizzativa della Multiservizi Caerite 
spa S.p.A., vengono descritti il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n.231 (e le successive 
modificazioni del decreto intercorse negli ultimi anni) e la metodologia di valutazione di rischio-
reato. 

Nella parte speciale vengono indicate (le schede reato, le quali riportano l'applicabilità o meno 
dell’area reato, il contesto operativo rispetto al reato, gli eventuali protocolli di prevenzione e 
protezione applicati dall’organizzazione). 

In coerenza con la Determinazione ANAC n. 8 del 17 Giugno 2001 completano il modello il Piano 
Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

Costituiscono, inoltre, parte integrante del Modello i seguenti allegati: 
 Allegato 1 - Catalogo degli Illeciti Amministrativi; 
 Allegato 2 - Elenco Flussi Informativi OdV  
 Allegato 3 - Sistema Sanzionatorio; 
 Allegato 4 - Piano di Miglioramento; 

 
NB tutti i documenti allegati hanno una loro modalità revisione che ne facilità il relativo 
aggiornamento. 

Inoltre, il presente Modello è completato dai seguenti documenti che ne completano il contenuto e 
sono parte integrante dello stesso. 
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 Regolamento dell’Organismo di Vigilanza; 

 Codice Etico; 

 Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 

 

2. INQUADRAMENTO NORMATIVO 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato – in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della legge 29 
settembre 2000 n. 300 – il Decreto Legislativo n. 231 (di seguito denominato il “Decreto”), entrato 
in vigore il 4 luglio successivo, che ha inteso adeguare la normativa interna in materia di 
responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni internazionali a cui l’Italia ha già da 
tempo aderito, ed in particolare:  

 la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle 
Comunità Europee; 

 la Convenzione anch’essa firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione 
nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri; 

 la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali 
stranieri nelle operazioni economiche e internazionali.  

 

Con tale Decreto, dal titolo “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, è stato introdotto 
nell’ordinamento italiano un regime di “responsabilità amministrativa” a carico di società ed 
associazioni anche prive di personalità giuridica (di seguito denominati “Enti”) per alcuni reati 
commessi, nell'interesse o vantaggio degli stessi da: 

 persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale, nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo 
degli Enti medesimi; 

 persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati; 

 soggetti terzi che agiscono in nome e/o per conto dell’ente. 

La responsabilità amministrativa della persona giuridica si aggiunge a quella (penale) della persona 
fisica che ha materialmente commesso il reato e sono entrambe oggetto di accertamento nel corso 
del medesimo procedimento innanzi al giudice penale. Peraltro, la responsabilità dell’Ente permane 
anche nel caso in cui la persona fisica autrice del reato non sia identificata o non risulti punibile.  

2.1 I reati previsti dal Decreto 

I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, sono quelli 
espressamente e tassativamente richiamati dal D. Lgs. 231/2001 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

Sono elencati, (vedi allegato 1)  tutti i reati attualmente ricompresi nell’ambito di applicazione del 
D.Lgs. 231/2001, suddivisi per le seguenti macro categorie. 

1. Reati contro la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25): 

2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati introdotti nel Decreto dalla Legge 48/2008 
(art. 24 bis):  
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3. Delitti di criminalità organizzata introdotti nel Decreto dalla Legge 94/2009 (art. 24 ter). 

4. Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 
segni di riconoscimento, introdotti nel Decreto dalla Legge 409/2001 e modificati con Legge 
99/2009 (art. 25 bis): 

5. Delitti contro l’industria e il commercio, introdotti nel Decreto dalla Legge 99/2009 (art. 25-
bis 1): 

6. Reati societari, introdotti nel Decreto dal D.Lgs. 61/2002 e modificati, in ultimo, dalla 
Legge 69/2015: 

7. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, introdotti nel 
Decreto dalla Legge 7/2003 (art. 25 quater): 

8. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, introdotti nel Decreto dalla Legge 
7/2006 (art. 25 quater 1): 

9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 

10. Delitti contro la personalità individuale, introdotti dalla Legge 228/2003 e modificati con la 
Legge 38/2006 (art. 25 quinquies): 

11. Abusi di mercato, introdotti nel Decreto dalla Legge 62/2005 e modificati dalla Legge 
262/2005 (art. 25 sexies): 

12. Reati transnazionali, introdotti nel Decreto dalla Legge 146/2006: 

13. Reati colposi commessi in violazione della normativa antinfortunistica e sulla tutela 
dell’igiene e della salute sul lavoro, introdotti nel Decreto dalla Legge 123/2007 (art. 25-
septies):  

14. Reati in materia di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita, nonché autoriciclaggio introdotti nel Decreto dal D.Lgs. 231/2007 e dall’art. 3, 
comma 5, lett. a), Legge 15 dicembre 2014, n. 186(art. 25-octies ): 

15. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore, introdotti nel Decreto dalla Legge 
99/2009 (art. 25-novies): 

16. Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria, introdotto nel Decreto dalla Legge 116/2009 (art. 25-decies): 

17. Reati ambientali, introdotti nel Decreto dalla L. 68/2015 (art. 25-undecies): 

18. Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare introdotto dal D.Lgs. 9 agosto 
2012 n. 109 (art. 25-duodecies) con riferimento al delitto di cui all’art. 22, comma 12-bis del 
D.lgs. 25 luglio 1998, n. 286. 

2.2 Sanzioni 

Il sistema sanzionatorio descritto dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei reati sopra 
elencati, prevede l’applicazione delle seguenti sanzioni amministrative: 

 sanzioni pecuniarie; 

 sanzioni interdittive; 

 confisca (del profitto che la società ha tratto dal reato e, in sede cautelare, sequestro 
conservativo); 

 pubblicazione della sentenza di condanna (può essere disposta in caso di applicazione di una 
sanzione interdittiva). 
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La sanzione pecuniaria, disciplinata dagli articoli 10 e seguenti del Decreto, costituisce la 
sanzione principale e di necessaria applicazione, del cui pagamento risponde l’ente con il suo 
patrimonio o con il fondo comune. La sua determinazione è prevista dal giudice secondo il 
meccanismo delle quote che si articola in due fasi. 

Nella prima fase viene fissato l’ammontare del numero delle quote che non deve essere mai 
inferiore a cento né superiore a mille; tale determinazione avviene sulla base della valutazione 
della gravità del fatto, del grado di responsabilità dell’ente (adozione di modelli organizzativi, 
codici etici, sistemi disciplinari) e delle eventuali condotte riparatorie e riorganizzative (sanzioni 
disciplinari) dopo la commissione del reato. 

Nella seconda fase l’organo giurisdizionale determina il valore monetario della singola quota, 
che va da un minimo di 258 euro ad un massimo di 1549 euro, sulla base delle condizioni 
economiche e patrimoniali della persona giuridica. 

Alla conclusione della seconda fase si ottiene l’importo totale della sanzione attraverso la 
moltiplicazione tra il valore della singola quota e il numero complessivo di quote che 
quantificano l’illecito amministrativo; la sanzione pecuniaria potrà quindi avere un ammontare 
che va da un minimo di 25.800 euro ad un massimo di 1.549.000 euro, in modo da adeguarsi alle 
condizioni dell’ente. 

Le sanzioni interdittive, che possono essere comminate per i reati per i quali sono espressamente 
previste, sono le seguenti: 

 interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; 

 divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di quelli 
eventualmente già concessi; 

 divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Ai sensi della vigente normativa, le sanzioni interdittive non si applicano in caso di commissione 
dei reati societari e di market abuse. Si precisa infatti che, per tali reati, sono previste le sole 
sanzioni pecuniarie, raddoppiate nel loro ammontare dall’art. 39, comma 5, della L. 262/2005 
(“Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari”). 

Il D.Lgs. 231/2001 prevede, inoltre, che, qualora vi siano i presupposti per l'applicazione di una 
sanzione interdittiva che disponga l'interruzione dell'attività della società, il giudice, in luogo 
dell'applicazione della sanzione interdittiva, possa disporre la prosecuzione dell'attività da parte di 
un commissario per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, 
quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

 la società svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione 
può provocare un grave pregiudizio alla collettività; 

 l'interruzione dell'attività può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 
condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione. 
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2.3 Azioni esimenti dalla responsabilità amministrativa 

Gli artt. 6 e 7 del Decreto prevedono forme specifiche di esonero dalla responsabilità 
amministrativa dell’Ente per i reati commessi nell’interesse o a vantaggio dell’Ente sia da soggetti 
apicali sia da dipendenti. 

In particolare, nel caso di reati commessi da soggetti in posizione apicale, l’art. 6 prevede l’esonero 
qualora l’Ente stesso dimostri che: 

 l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi (di seguito il “Modello”); 

  il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello nonché di proporne 
l’aggiornamento sia stato affidato ad un Organismo dell’Ente (“Organismo di Vigilanza, nel 
seguito anche “Organismo” o “O.d.V.”), dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

 le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo fraudolentemente il 
suddetto Modello; 

 non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’O.d.V.. 

Per quanto concerne i dipendenti, l’art. 7 prevede l’esonero nel caso in cui l’Ente abbia adottato ed 
efficacemente attuato prima della commissione del reato un modello di organizzazione gestione e 
controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

Il Decreto prevede, inoltre, che il Modello, debba rispondere alle seguenti esigenze: 

 individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi reati; 

 prevedere specifici “protocolli” diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 
decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

 individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 
di tali reati; 

 prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’O.d.V.; 

 introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello. 

Lo stesso Decreto prevede che i Modelli possano essere adottati, garantendo le esigenze di cui 
sopra, sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria, 
comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare 
entro 30 giorni, osservazioni sull’idoneità dei modelli a prevenire i reati. Con riferimento ai reati ed 
illeciti amministrativi in materia di market abuse, tale valutazione di idoneità viene compiuta dal 
Ministero della Giustizia, sentita la Consob.  

È infine previsto che, negli Enti di piccole dimensioni, il compito di vigilanza possa essere svolto 
direttamente dall’organo dirigente. 

Con riferimento all’effettiva applicazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, il 
D.Lgs. 231/2001 richiede: 

 una verifica periodica, e, nel caso in cui siano scoperte significative violazioni delle 
prescrizioni imposte dal Modello o intervengano mutamenti nell’organizzazione o 
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nell’attività dell’ente ovvero modifiche legislative, la modifica del modello di 
organizzazione, gestione e controllo; 

 l’irrogazione di sanzioni in caso di violazione delle prescrizioni imposte dal modello di 
organizzazione, gestione e controllo. 

 

3. ADOZIONE DEL MOG DA PARTE DI MULTISERVIZI 

Multiservizi Caerite S.p.A. (di seguito anche “Multiservizi” o “la società”) è una società avente a 
oggetto sociale la gestione dei servizi pubblici per conto del Comune di Cerveteri e, in particolare, il 
servizio farmaceutico al dettaglio, il servizio cimiteriale, il servizio di illuminazione elettrica votiva, 
il servizio di illuminazione pubblica e il servizio di verde pubblico. Costituita nell’anno 2002, ha 
quale socio unico il Comune di Cerveteri che esercita, oltre ad un’attività di controllo, anche 
un’attività di direzione. 

Multiservizi, al fine di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione degli 
affari e delle attività aziendali, ha ritenuto conforme alle proprie politiche aziendali ed in sintonia 
con le indicazioni dell’organo gestorio procedere all’adozione di un modello di organizzazione e di 
gestione in conformità alle prescrizioni del Decreto e sulla base delle Linee Guida emanate da 
Confindustria. 

Tale iniziativa, unitamente all’adozione del Codice Etico, è stata assunta nella convinzione che 
l’adozione di tale Modello - al di là delle prescrizioni del Decreto, che indicano il Modello stesso 
come elemento facoltativo e non obbligatorio - possa costituire un valido strumento di 
sensibilizzazione nei confronti di tutti i dipendenti della Società e di tutti gli altri soggetti alla stessa 
cointeressati (Clienti, Fornitori, Collaboratori e Partner a diverso titolo), affinché seguano, 
nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio 
di commissione dei reati contemplati nel Decreto.  

Il Modello predisposto da Multiservizi si fonda su un sistema strutturato ed organico di Protocolli 
nonché di attività di controllo che nella sostanza:  

 individuano le aree/i processi di possibile rischio nell’attività aziendale vale a dire quelle 
attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano commessi i reati;  

 definiscono un sistema normativo interno diretto a programmare la formazione e 
l’attuazione delle decisioni della società in relazione ai rischi/reati da prevenire tramite:  

o un Codice Etico, che fissa le linee di orientamento generali, e procedure 
formalizzate, tese a disciplinare in dettaglio le modalità operative nei settori 
“sensibili”;  

o un sistema di deleghe di funzioni e di procure per la firma di atti aziendali che 
assicuri una chiara e trasparente rappresentazione del processo di formazione e di 
attuazione delle decisioni;  

 determinano una struttura organizzativa coerente volta ad ispirare e controllare la correttezza 
dei comportamenti, garantendo una chiara ed organica attribuzione dei compiti, applicando 
una giusta segregazione delle funzioni, assicurando che gli assetti voluti della struttura 
organizzativa siano realmente attuati; 

 individuano i processi di gestione e controllo delle risorse finanziarie nelle attività a rischio;  
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 attribuiscono all’OdV il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del 
Modello e di proporne l’aggiornamento.  

Pertanto, il Modello si propone come finalità quelle di: 

 migliorare il sistema di Corporate Governance;  

 predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo finalizzato alla 
riduzione del rischio di commissione dei reati connessi all’attività aziendale con particolare 
riguardo alla riduzione di eventuali comportamenti illegali;  

 determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di Multiservizi nelle “aree di 
attività a rischio” la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 
disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale ed 
amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei confronti dell’azienda;  

 informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome, per conto o comunque 
nell’interesse di Multiservizi che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello 
comporterà l’applicazione di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto 
contrattuale.  

 ribadire che Multiservizi non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed 
indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui 
la Società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono, comunque, contrari 
ai principi etici cui Multiservizi intende attenersi.  

La Società si impegna a modificare e/o integrare il presente Modello al fine di garantire che i 
contenuti dello stesso siano costantemente in linea con i cambiamenti che dovessero interessare 
l’organizzazione o l’attività della Società, nonché la normativa rilevante.  

Le eventuali modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale del presente documento sono 
sottoposte ad approvazione dell’Amministratore Unico. 

 

4. GLI ELEMENTI DEL MODELLO 

4.1 Protocollo descrittivo del processo di mappatura delle aree a rischio e dei controlli 

L’art. 6, comma 2°, lett. a), del Decreto dispone che il Modello preveda un meccanismo volto ad 
individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati”. L'individuazione degli 
ambiti in cui possono astrattamente essere commessi i reati implica una valutazione dettagliata di 
tutti i processi aziendali volta a verificarne l’astratta configurabilità delle fattispecie di reato 
previste dal Decreto e l’idoneità degli elementi di controllo esistenti a prevenirne la 
commissione. Da quest'analisi scaturisce la mappatura dei reati e delle attività sensibili che 
individua rispetto all’Allegato 1 “Catalogo degli illeciti” (anch’esso allegato al presente Modello 
che elenca tutti i reati presupposto previsti dal D.Lgs. 231/2001), le attività sensibili alla 
commissione del reato previsti in MULTISERVIZI CAERITE SPA S.p.A. 

Alla mappatura segue la valutazione dell’impatto/probabilità di ciascuna fattispecie di reato. In 
seguito, i risultati emersi dall'iniziale attività di mappatura dei rischi e dei relativi controlli, 
dovranno essere aggiornati, anche su segnalazione dell’OdV, ogni qualvolta intervengano 
importanti modifiche legislative o incorrano modifiche sostanziali nella struttura organizzativa 
della MULTISERVIZI CAERITE SPA S.p.A o qualora si accerti un’insufficiente mappatura 
anche a seguito di accertate violazioni del Modello. 
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4.2 Principi di controllo 

La MULTISERVIZI CAERITE SPA S.p.A., con il presente Modello, intende dare avvio al 
processo di aggiornamento del nuovo sistema dei controlli incentrato sui principi di seguito 
rappresentati, così come peraltro richiesto dalle Linee Guida. 

Nell’ambito di ciascuna attività a rischio individuata, la Multiservizi Caerite spa S.p.A. ha 
predisposto specifici protocolli operativi volti ad individuare le prassi operative per la 
prevenzione dei reati ed i sistemi di monitoraggio presenti in azienda. 

Il grado di controllo che MULTISERVIZI CAERITE SPA  S.p.A deciderà  di attuare  per 
ciascuna  attività  a rischio è in funzione, oltre che di una valutazione in termini di costi-benefici, 
della soglia di rischio ritenuta accettabile dal management della Multiservizi Caerite spa S.p.A 
per quella determinata attività. 

I principi di controllo che dovranno essere assicurati in tutte le attività a rischio emerse dalla 
mappatura sono i seguenti: 

 Garantire integrità ed etica nello svolgimento dell’attività, tramite la previsione di 
opportune regole di comportamento yolte a disciplinare ogni specifica attività considerata 
a rischio (es.: rapporti con la P.A.); 

  Definire formalmente i compiti, le responsabilità di ciascuna funzione  aziendale 
coinvolta nelle attività a rischio; 

 Attribuire le responsabilità decisionali in modo commisurato al grado di responsabilità ed 
autorità conferito; 

 Definire, assegnare e comunicare correttamente i poteri autorizzativi e di firma, 
provvedendo, quando richiesto, ad una puntuale indicazione delle soglie di approvazione 
delle spese in modo tale che a nessun soggetto siano attribuiti poteri discrezionali 
illimitati; 

  Garantire il principio di separazione dei ruoli nella gestione dei processi, provvedendo 
ad assegnare a soggetti diversi le fasi cruciali di cui si compone il processo ed, in 
particolare, quella dell’autorizzazione, dell'esecuzione e del controllo; 

 Garantire il principio di rotazione nell’assegnazione dei ruoli/incarichi; 

 Regolamentare l’attività a rischio, ad esempio tramite apposite procedure, prevedendo gli 
opportuni punti di controllo (verifiche, riconciliazioni, quadrature, flussi informativi, 
ecc.); 

  Assicurare la verificabilità, la documentabilità, la coerenza e la congruità di ogni 
operazione o transazione. A tal fine, deve essere garantita la tracciabilità dell’attività 
attraverso un adeguato supporto documentale su cui si possa procedere in ogni momento 
all’effettuazione di controlli. E’ opportuno, dunque, che per ogni operazione si possa 
facilmente individuare chi ha autorizzato l’operazione, chi l'abbia materialmente 
effettuata, chi abbia provveduto alla sua registrazione e chi abbia effettuato un controllo 
sulla stessa. La tracciabilità delle operazioni è assicurata con un livello maggiore di 
certezza dall’utilizzo di sistemi informatici in grado di gestire l’operazione consentendo il 
rispetto dei requisiti sopra descritti; 

 Assicurare la documentabilità dei controlli effettuati. A tal fine le procedure con cui 
vengono attuati i controlli devono garantire la possibilità di ripercorrere le attività di 
controllo effettuate, in modo tale da consentire la valutazione circa la coerenza delle 
metodologie adottate (self assessment, indagini a campione, ecc.], e la correttezza dei 
risultati emersi (es.: report degli audit); 
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 Garantire la presenza di appositi meccanismi di reporting che consentano la sistematica 
rendicontazione da parte del personale chiamato ad effettuare l’attività a rischio (report 
scritti, relazioni, ecc.); 

 Prevedere momenti di controllo e monitoraggio sulla  correttezza  dell’attività  svolta 
dalle singole funzioni nell'ambito del processo considerato  (rispetto  delle  regole, 
corretto utilizzo dei poteri di firma e di spesa, ecc.). 

I precetti sopra descritti devono essere rispettati, oltre che nei processi individuati come sensibili 
nella mappatura allegata al presente Modello, in tutti i processi aziendali. 

4.3 Protocollo per l’adozione e l’aggiornamento del codice etico 

L'adozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di cui al D.Lgs 231/2001 
rappresenta un obiettivo del presente Modello. In tale ottica, l’adozione di un Codice Etico quale 
utile strumento di governance costituisce un elemento essenziale del sistema di controllo 
preventivo. Il Codice Etico, infatti, mira a raccomandare, promuovere o vietare determinati 
comportamenti cui possono essere collegate sanzioni proporzionate alla gravità delle eventuali 
infrazioni commesse. Multiservizi in ottemperanza ai criteri di buona governance ed ai dettami 
del Decreto, ha adottato  un Codice Etico nell’ottica di garantire  il rispetto  di determinati 
standards di comportamento individuati anche con lo specifico scopo di prevenire i reati previsti 
dal Decreto nelle attività espletate dalla Società. 

Il Codice Etico della Multiservizi Caerite spa, costituisce un insieme di regole dì 
comportamento, vincolanti per tutti i destinatari, la cui violazione comporta l'applicazione delle 
misure sanzionatorie previste dal Sistema disciplinare del presente Modello. 

Il Codice Etico, allegato al presente Modello è rivolto a tutti i soggetti legati direttamente da un 
rapporto di lavoro con Multiservizi, nei cui confronti la Società stessa esige il rispetto dei 
precetti etici In esso contenuti. Detto Codice si estende anche ad amministratori, sindaci, 
consulenti, collaboratori, agenti, procuratori e terzi che possono svolgere attività per conto di 
Multiservizi Caerite spa  

Il Codice Etico è, pertanto, direttamente applicabile anche a quei soggetti nei cui confronti il 
rispetto dei principi etici può essere contrattualmente pattuito. 

L'Organismo di Vigilanza è deputato al controllo circa il funzionamento del Codice Etico, 
rispetto alle attività specifiche di Multiservizi Caerite spa., provvedendo a comunicare 
tempestivamente all’ Amministratore Unico  per il dovuto seguito, ogni eventuale incoerenza o 
necessità di aggiornamento. 

La funzione di vigilanza rispetto alla corretta applicazione delle regole previste dal Codice Etico 
vige sui dirigenti di settore, che non solo devono monitorare costantemente la concreta 
applicazione delle regole dettate dal Codice Etico ma devono anche segnalare tempestivamente 
eventuali violazioni dello stesso. 

Ne consegue che l’Organismo di Vigilanza nel caso riscontri carenze o criticità deve ricercarne 
le cause e proporre al Consiglio di Amministrazione le conseguenti azioni volte a ripristinare un 
adeguato livello di prevenzione. 

Il Codice Etico ha lo scopo di introdurre nell'ambito delle attività di MULTISERVIZI CAERITE 
SPA principi e regole di condotta volte alla prevenzione dei reati previsti dal Dlgs n. 231/2001 e, 
pertanto, nel caso in cui una delle disposizioni del Codice Etico dovesse entrare in conflitto con 
disposizioni previste nei regolamenti interni o nelle procedure, prevarrà quanto stabilito dal 
Codice Etico. 



Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 
 

12 
 

4.4 Il sistema di gestione delle risorse finanziarie 
L’art. 6, comma z°, lett. c] del Decreto dispone che i modelli prevedano “modalità di gestione 
delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reatl”. La disposizione trova la 
sua ratio nella constatazione che la maggior parte dei reati di cui al Decreto possono essere 
realizzate tramite le risorse finanziarie delle società (es.: costituzione di fondi extra-contabili per 
la realizzazione di atti di corruzione). 

Le Linee Guida raccomandano l’adozione di meccanismi di procedimentalizzazione delle 
decisioni che, rendendo documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, 
impediscano la gestione impropria delle risorse finanziarie dell'ente. 

Tali procedure costituiscono parte integrante del presente Modello e la violazione fraudolenta 
delle regole in esse previste costituisce motivo per l’applicazione del sistema disciplinare del 
Modello. 

Sulle attività sopra richiamate dovrà essere esercitato iì controllo da parte di tutte le funzioni 
coinvolte nei processi di gestione delle risorse finanziarie, in nome del principio di 
responsabilizzazione delle funzioni stesse, e degli organi/funzioni di controllo di Multisrevizi ed, 
in particolare ai fini del Decreto, da parte deIl’OdV il quale dovrà dare contezza nelle 
comunicazioni periodiche all’Amministratore Unico. 

4.5 Il sistema sanzionatorio  

L'effettiva operatività del Modello è garantita da un adeguato Sistema Sanzionatorio che sanzioni 
il mancato rispetto e la Violazione delle norme contenute nel Modello stesso e dei suoi elementi 
costitutivi. Simili violazioni devono essere sanzionate in via disciplinare, a prescindere 
dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale, in quanto configurano violazione dei doveri di 
diligenza e fedeltà del lavoratore e nei casi più gravi, lesione del rapporto di fiducia instaurato 
con il dipendente. 

Il Sistema sanzionatorio è volto a sanzionare i comportamenti non conformi posti in essere sia da 
parte dei dipendenti di MULTISERVIZI CAERITE SPA dirigenti e non sia da parte di 
amministratori e sindaci, nonché da parte di fornitori, collaboratori esterni e consulenti. 

Il Sistema Sanzionatorio è allegato al presente Modello e ne costituisce parte integrante (allegato 
3 al Modello). 

4.6 L’Organismo di Vigilanza 
Il d.lgs. n. 231/2°01 all’art. 6 comma 1, lett. b] prevede, tra i presupposti indispensabili per 
l'esonero della responsabilità conseguente alla commissione dei reati da questo indicati, la prova 
dell’istituzione di un Organismo interno alI' Ente - c.d. organismo di vigilanza dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e controllo con il compito di vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento. 

L'attività di vigilanza sul funzionamento del Modello consiste nella verifica che i protocolli 
contenuti nel modello siano effettivamente adottati e che quindi il modello sia in concreto 
funzionante. 

Tale verifica si attua mediante controlli sulla corretta attività di MULTISERVIZI CAERITE 
SPA volti ad accertare eventuali comportamenti difformi rispetto a quanto previsto dai detti 
protocolli e procedure; nel caso siano riscontrati comportamenti non conformi, l'Organismo deve 
individuare ed indicare all’organo dirigente le azioni correttive e, se del caso, proporre l’avvio 
del procedimento disciplinare nei confronti del responsabile. 
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Inoltre l'attività di “aggiornamento del modello” si concretizza in un’azione propositiva e non già 
in un intervento diretto di implementazione o modifica, poiché ciò rientra nella competenza 
esclusiva dell’organo dirigente. 

L’organismo di Vigilanza deve invece porre in essere, sotto questo profilo, un’attività di 
controllo del permanere nel tempo della capacità del modello di prevenire la commissione di uno 
dei reati previsti dal D.lgs 2§1. 

Requisiti dell'organismo di Vigilanza: i requisiti delI’OdV sono definiti nello Statuto dell’ OdV 
come anche le condizioni di nomina, revoca e durata dell'incarico 

 

5. PROGRAMMAZIONE E SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITA’ DELL’ODV 

In conformità a quanto previsto dal Modello, l’OdV effettua audit periodici ai dirigenti con 
scadenza normalmente annuale. L’audit prevede la raccolta delle informazioni relative alle 
attività in corso ed a quelle previste, verifica se le attività oggetto dei processi aziendali possano 
determinare potenziali comportamenti a rischio dei reati previsti dal D.lgs. z§1/2oo1 ed in caso 
affermativo, verifica che esistano presidi e se gli stessi siano adeguati. 

Il flusso informativo, dipendente dai risultati dell'Analisi dei Rischi e determinato nei protocolli 
operativi, è sintetizzato in un apposito Allegato del presente Modello. (Allegato 2- Elenco Flussi 
Informativi OdV). 

L’OdV verifica, inoltre, che le procedure operative derivanti dal Modello siano conosciute e 
rispettate. AI termine dell’attività di audit l'OdV redige una relazione, nella quale sono 
evidenziate le eventuali carenze e le relative azioni correttive necessarie per adeguarsi al 
Modello. 

5.1 Reporting 

L’OdV riferisce direttamente all’Amministratore Unico della Società. 

In particolare, l’OdV riferisce all’Amministratore Unico con periodicità almeno semestrale in 
ordine alle attività svolte, alle segnalazioni ricevute ed alle sanzioni disciplinari eventualmente 
irrogate dai soggetti competenti, ai necessari e/o opportuni interventi correttivi e migliorativi del 
Modello e al loro stato di realizzazione.  

L’Organismo redige inoltre una relazione generale sul proprio operato e sulla propria gestione di 
spesa che, con cadenza almeno annuale, viene portata all’attenzione del Amministratore Unico ed, 
eventualmente, dell’assemblea del Socio. L’Organismo illustra, se possibile, tale relazione in una 
seduta cui partecipino congiuntamente, oltre all’Organismo medesimo, anche l’Amministratore 
Unico e sottopone il piano delle verifiche programmate per l’anno successivo. 

 

5.2 Comunicazione 

L’OdV ha, altresì, l’obbligo di riferire tempestivamente all'Amministratore Unico in merito a tutte 
le trasgressioni, le infrazioni e i comportamenti non conformi riscontrati e propone le revisioni, le 
modifiche o integrazioni necessarie a prevenirli. 

In particolare, l’OdV segnala tempestivamente all'Amministratore Unico: 
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(a) qualsiasi violazione del Modello che sia ritenuta fondata dall’Organismo stesso, di 
cui sia venuto a conoscenza per segnalazione da parte dei dipendenti o che abbia 
accertato esso stesso; 

(b) ogni informazione rilevante al fine del corretto svolgimento delle funzioni proprie, 
nonché al fine del corretto adempimento delle disposizioni di cui al Decreto. 

 

5.3 Segnalazioni ufficiose 

Le segnalazioni dovranno avere forma scritta e potranno anche essere anonime. 

In ogni caso l’OdV deve agire in modo da garantire la riservatezza del segnalante (fatti salvi gli 
obblighi di legge e la tutela dei diritti dei soggetti accusati erroneamente o in mala fede) e da 
proteggerlo contro qualsiasi forma di ritorsione. 

In riferimento alle segnalazioni pervenute, l’OdV valuterà le azioni da intraprendere, anche 
tramite contraddittorio (pur nel rispetto della già ricordata riservatezza) esplicitando per iscritto 
le proprie decisioni. 

5.4 Segnalazioni ufficiali 
Fatti salvi i flussi di informazioni previsti dal Modello di organizzazione, devono essere 
obbligatoriamente trasmesse all’OdV le notizie relative a: 
Provvedimenti o notizie di reato provenienti da pubbliche autorità relative allo svolgimento di 
indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati-presupposto previsti dal D.lgS.2§J 2001; 

 Richieste di assistenza legale da parte di dipendenti relativamente ad un procedimento 
giudiziario per i reati-presupposto previsti dal D.lgs.zj1/2001; 

 Rapporti interni dai quali emergano criticità rispetto all’osservanza del modello; 
 i procedimenti disciplinari avviati dal dirigente o dal direttore relativi alla violazione di 

quanto previsto dal Modello e dal Codice Etico . 

Deve essere prevista la conservazione di tutti i documenti relativi all'attività dell’OdV per un 
periodo di almeno dieci anni e con la creazione di un protocollo dei documenti in entrata ed in 
uscita. 

5.5 Modello di Governance 

La governance di Multiservizi è così articolata: 

 Assemblea dei Soci, cui spetta approvare il bilancio, deliberare sulle modifiche allo statuto, 
sull’emissione di obbligazioni, sulla nomina e sui poteri dei liquidatori sulla responsabilità 
degli amministratori e dei sindaci, sugli indirizzi generali per le tariffe e la gestione dei beni 
e dei servizi pubblici affidati alla società e su ogni altro oggetto riservato alla sua 
competenza dalla legge, dall’atto costitutivo e dal lo statuto. 

 Amministratore Unico, investito dei più ampi poteri per l’amministrazione della Società, 
con facoltà di compiere tutti gli atti opportuni per il raggiungimento degli scopi sociali, ad 
esclusione degli atti riservati – dalla legge e dallo statuto – all’Assemblea.  

 Collegio Sindacale, cui spetta il compito di vigilare: a) sull’osservanza della legge e dallo 
statuto nonché sul rispetto dei principi di corretta amministrazione; b) sull’adeguatezza della 
struttura organizzativa della Società, del sistema di controllo interno e del sistema 
amministrativo contabile, anche in riferimento all’affidabilità di quest’ultimo nel 
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rappresentare correttamente i fatti di gestione; c) sull’adeguatezza delle disposizioni 
impartite alle Società controllate in relazione alle informazioni da fornire per adempiere agli 
obblighi di comunicazione.  

5.6 Destinatari del Modello 

Le regole contenute nel Modello si applicano:  

 a coloro i quali siano titolari, all’interno della Società, di qualifiche formali, come quelle di 
rappresentante legale, amministratore, direttore generale e per quanto di competenza a 
ciascun membro del collegio sindacale; 

 a coloro i quali svolgano funzioni di direzione in veste di responsabili di specifiche Unità 
Organizzative; 

 a coloro i quali, seppure sprovvisti di una formale investitura, esercitino nei fatti attività di 
gestione e controllo della Società. La previsione, di portata residuale, è finalizzata a 
conferire rilevanza al dato fattuale, in modo da ricomprendere, tra gli autori dei reati da cui 
può derivare la responsabilità della società, non soltanto l’amministratore di fatto (ovvero 
colui che esercita in concreto, senza averne la qualifica, poteri corrispondenti a quelli 
dell’amministratore), ma anche, ad esempio, il socio azionista di maggioranza, che sia in 
grado di imporre la propria strategia aziendale ed il compimento di determinate operazioni, 
anche nell’ambito di una società controllata, comunque agendo, attraverso qualsiasi forma 
idonea di controllo, sulla gestione concreta dell’ente; 

 ai lavoratori subordinati della Società, di qualsiasi grado e in forza di qualsivoglia tipo di 
rapporto contrattuale, ancorché distaccati all’estero o presso una società controllata per lo 
svolgimento dell’attività;   

 a chi, pur non appartenendo alla Società, opera su mandato o nell’interesse della medesima 
(soggetti che svolgono, in forza di appositi accordi, funzioni per Multiservizi). 

Il Modello costituisce un riferimento indispensabile per tutti coloro che contribuiscono allo sviluppo 
delle varie attività, in qualità di fornitori di materiali, servizi e lavori, consulenti, partner nelle 
associazioni temporanee o società con cui Multiservizi opera. 

Nei contratti di fornitura, patti fra soci o partner commerciali, ecc. dovrà essere inserita 
esplicitamente l’accettazione delle regole e dei comportamenti previsti nel presente Modello, 
ovvero l’indicazione da parte del contraente della adozione di un proprio Modello ex D. Lgs. 231 
/2001. 

5.7 Codice Etico e Modello 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice 
Etico, pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in attuazione delle 
disposizioni riportate nel Decreto, una portata diversa rispetto al Codice stesso. Sotto tale profilo, 
infatti:  

 il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscettibile di 
applicazione sul piano generale da parte di Multiservizi allo scopo di esprimere dei principi 
di “deontologia aziendale” che vengono riconosciuti come propri e sui quali viene 
richiamata l’osservanza da parte di tutti i dipendenti;   
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 il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a 
prevenire la commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi 
apparentemente a vantaggio dell’azienda, possono comportare una responsabilità 
amministrativa in base alle disposizioni del Decreto medesimo).  

5.8 Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza  

L’articolo 6, comma 2, lett. d), del Decreto, individua, tra le “esigenze alle quali deve rispondere” 
un modello organizzativo idoneo, l’esplicita previsione da parte di quest’ultimo di “obblighi di 
informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza” 
del modello stesso. 

Detti obblighi informativi rappresentano uno strumento essenziale per agevolare lo svolgimento 
dell’attività di vigilanza sull’attuazione, l’osservanza e l’adeguatezza del Modello nonché, laddove 
siano stati commessi dei reati, dell’attività di accertamento a posteriori delle cause che ne hanno 
reso possibile la commissione. 

Sono tenuti all’osservanza di tali obblighi di informazione i componenti gli organi sociali, i 
dirigenti, i dipendenti, i collaboratori della Società nonché i somministrati in forza presso la Società, 
comunque, tutti i soggetti tenuti al rispetto del Modello. 

Detti soggetti devono segnalare tempestivamente all’Organismo di Vigilanza non solo quanto 
indicato nell’ambito nelle singole procedure operative contenute nella predetta Parte Speciale del 
Modello, ma anche quanto specificamente prescritto dallo stesso Organismo di Vigilanza. 

L’Amministratore Unico o altra funzione aziendale a ciò preposta, provvede, in ogni caso, a 
trasmettere all’OdV il sistema delle deleghe e delle procure adottato ed ogni successiva modifica 
dello stesso nonché tutte le disposizioni organizzative e/o inerenti la gestione delle funzioni 
aziendali e del personale. 

All’OdV vengono, inoltre, comunicati, con periodicità semestrale: 

- i piani di formazione; 

- i piani ed i risultati delle attività di controllo disposti all’interno della Società dagli organi e 
dalle funzioni competenti, in relazione a fatti ed attività rilevanti in funzione del Modello 
Organizzativo; 

- le analisi di risk assessment e di mappatura delle attività e dei processi rilevanti in funzione del 
Modello Organizzativo compiute dalle funzioni aziendali competenti della Società; 

- le analisi di compliance eventualmente svolte dalla competente funzione aziendale della Società, 
in relazione a fatti ed attività rilevanti in funzione del Modello Organizzativo; 

- gli eventuali procedimenti disciplinari avviati per violazioni del Modello ed i relativi 
provvedimenti sanzionatori o di archiviazione, con le relative motivazioni. 

In ambito aziendale dovrà essere portata a conoscenza dell’OdV ogni informazione, di qualsiasi 
tipo, proveniente anche da terzi ed attinente all’attuazione del Modello nelle aree di attività a 
rischio.  
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Nel Codice Etico di Multiservizi è previsto che: “Chiunque venga a conoscenza di violazioni ai 
principi del presente Codice e/o alle procedure operative che compongono il Modello o in genere il 
sistema di controllo interno, è tenuto a segnalarle prontamente all’Organismo di Vigilanza”. 

In linea con l’articolo 6, comma 2, lett. d), d.lgs. 231/2001, valgono le seguenti prescrizioni:  

- devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative alla violazione del Modello o comunque 
conseguenti a comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate dalla Società stessa;  

- l’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative a sua ragionevole 
discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 
responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad 
una indagine interna;  

- le segnalazioni, in linea con quanto previsto dal Codice Etico, dovranno essere in forma scritta e 
non anonima ed avere ad oggetto ogni violazione o sospetto di violazione del Modello. L’OdV 
agirà in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli 
obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in 
mala fede;  

- le segnalazioni pervenute all’OdV devono essere raccolte e conservate in un apposito archivio al 
quale sia consentito l’accesso solo da parte dei membri dell’Organismo, nel rispetto della 
normativa sulla privacy. 

È istituito un indirizzo e-mail intestato che costituisce il canale di comunicazione ufficiale tra il 
personale della Società e l’OdV. 

5.9 Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 

Oltre alle segnalazioni anche ufficiose di cui al paragrafo precedente, devono essere 
obbligatoriamente trasmesse all’OdV di Multiservizi le informative concernenti: 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati 
di cui al Decreto;  

- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di 
procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto;  

- i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di 
controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità 
rispetto all’osservanza delle norme del Decreto;  

- le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello con evidenza dei 
procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti 
verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le 
relative motivazioni; 

- condotte che facciano ragionevolmente presumere la commissione ovvero il tentativo di 
commissione, nell’interesse o a vantaggio della società, dei reati di cui al Decreto; 



Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 
 

18 
 

- i provvedimenti e/o le notizie aventi ad oggetto l’esistenza di procedimenti amministrativi o 
controversie civili di rilievo relativi a richieste o iniziative di Autorità indipendenti, 
dell’amministrazione finanziaria, di amministrazioni locali, ai contratti con la Pubblica 
Amministrazione, alle richieste e/o gestione di finanziamenti pubblici; 

- evidenza dei controlli effettuati sul rispetto della normativa a tutela della sicurezza ed igiene sui 
luoghi di lavoro ed, in generale, tutta la principale documentazione relativa a tale ambito, 
assicurando un costante flusso informativo e una concreta collaborazione tra l'Organismo ed il 
Responsabile aziendale; 

- i provvedimenti e le notizie eventualmente individuati in protocolli specifici. 

I responsabili delle singole direzioni sono inoltre tenuti a vigilare sull’operato dei propri 
collaboratori e a riferire ogni 12 mesi sul regolare svolgimento delle procedure operative nel 
rispetto del Codice etico. 

5.10 Controlli e Procedure 

L’OdV ha l’obbligo di effettuare periodicamente dei controlli nelle singole aree per verificare 
l’effettiva introduzione e la corretta applicazione, in particolare nelle aree a rischio, dei singoli 
Protocolli. L’OdV ha inoltre l’obbligo di verificare la corretta e puntuale predisposizione, gestione e 
archiviazione dei documenti previsti nei Protocolli, nonché l’efficienza e la funzionalità delle 
misure previste nel Modello. 

L’OdV ha il compito di effettuare la supervisione e di monitorare tutte le operazioni e gli atti sopra 
elencati e, qualora lo ritenesse opportuno, tutti i processi che li determinano e la relativa 
documentazione di supporto, effettuando le verifiche che ritiene necessarie. 

L’OdV controlla che non ci siano soggetti che di fatto assolvano funzioni di competenza di altri 
soggetti, che sono stati espressamente delegati per lo svolgimento delle stesse (in particolare 
riguardo alla gestione, amministrazione e controllo della Società). 

L’OdV deve effettuare tutte le verifiche e i controlli di seguito elencati: 

1. Verifiche periodiche sulle operazioni aventi valore economico particolarmente rilevante e che 
comportino rapporti con la P.A.; 

2. Verifiche obbligatorie su alcune operazioni/processi significativi come indicato nei Protocolli; 

3. Obbligo di intervento immediato in caso di ricezione di comunicazioni inerenti la rilevazione di 
comportamenti illeciti come indicato nei Protocolli; 

4. Obbligo di intervento immediato in caso di accertamenti ed ispezioni da parte di organi di 
controllo della P.A., delle forze dell’ordine e delle autorità giudiziarie, secondo le modalità 
indicate nei Protocolli; 

5. Pareri e controlli obbligatori su alcune operazioni ed attività dei componenti del C.d.A.; 

6. Le verifiche di cui al punto 1 e tutte le ispezioni devono essere verbalizzate e menzionate in 
apposito registro. 
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5.11 Aggiornamento del Modello  

L’OdV ha il dovere di proporre all’Amministratore Unico gli aggiornamenti del Modello che si 
rendessero necessari, così come le modifiche delle procedure o l'introduzione di nuove, qualora 
variazioni delle attività della Società, acquisizioni, fusioni, dismissioni o cessioni, scissioni, 
trasformazioni, o in generale altri eventi straordinari che alla luce del Codice Etico e del Decreto, e 
successive modifiche e integrazioni, lo rendano necessario. 

L'OdV deve in ogni caso formulare proposte di aggiornamento del Modello qualora vengano 
rilevate violazioni significative delle singole prescrizioni e/o qualora vengano commessi reati in 
connessione dell’attività aziendale; in tali casi dovranno essere rimosse le lacune organizzative che 
hanno causato o agevolato la commissione dei reati. 

L’OdV deve tenersi aggiornato, anche avvalendosi di consulenti esterni, sull’estensione della 
responsabilità dell’Ente ad altre fattispecie di reato e sulle modifiche e integrazioni delle stesse da 
parte del legislatore, nonché del Decreto, e comunque su qualsiasi novità legislativa inerente il 
Decreto e la normativa di riferimento, e di conseguenza curare l’aggiornamento del Modello e dei 
Protocolli. 

L’OdV, a prescindere dal verificarsi delle circostanze sopra indicate, comunque ogni anno, effettua, 
anche avvalendosi di consulenti esterni, l’Analisi dei Rischi in tutte le aree aziendali. In caso di 
rilevazione di nuove aree a rischio o di nuovi rischi l’OdV provvede a formulare le conseguenti 
proposte di aggiornamento. 
 

6. INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO E DEFINIZIONE DEI 
PROTOCOLLI  

6.1 Criteri per la valutazione del rischio 

In ottemperanza alle previsioni del Decreto, l’identificazione dei processi societari “sensibili” alla 
realizzazione degli illeciti indicati nel medesimo articolato ha rappresentato il punto di partenza per 
la definizione del Modello di Multiservizi. In particolare, è stata effettuata un’accurata verifica delle 
attività poste in essere dalla Società, nonché delle sue strutture organizzative, al fine di individuare i 
“rischi di reato” ravvisabili nei diversi settori di attività. 
 
La valutazione dei rischi è stata affrontata definendo preliminarmente un criterio specifico, di 
seguito esposto, in modo da realizzare una procedura di lavoro utilizzabile da MULTISERVIZI 
CAERITE SPA S.p.A., dall'Organismo di Vigilanza e da tutte le altre funzioni aziendali per 
l’individuazione dei rischi previsti dal Dlgs 231/2001. 
 

Il criterio procedurale prevede l'identificazione del rischio, inteso come proprietà intrinseca di un 
determinato fattore avente il potenziale di tramutarsi in uno dei reati ascrivibili dal sistema, e nel 
caso In cui si riscontri la probabilità del raggiungimento del livello potenziale di danno si 
definiscono i rischi presenti in azienda.   
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Il processo viene di seguito schematizzato: 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6.2 Mappatura dei rischi 

La mappatura dei rischi inizia con l’analisi della possibilità che un potenziale reato possa avvenire 
all’interno di MULTISERVIZI CAERITE SPA S.p.A., quindi verificare se all’interno delle attività 
lavorative della stessa società vi è la possibilità di incorrere nella fattispecie di reato. 

L’art.  6,  comma  2°, lett. a), del Decreto  dispone  che il Modello preveda un meccanismo  volto ad 
“individuare le attività nel cui ambito possono  essere  commessi reati”. L'individuazione degli 
ambiti in cui possono astrattamente essere commessi i reati implica una valutazione dettagliata di 
tutti i processi aziendali volta a verificarne l’astratta configurabilità delle fattispecie di reato 
previste dal Decreto e l’idoneità degli elementi di controllo esistenti a prevenirne la commissione. 

Ogni Ente presenta aree di rischio la cui individuazione implica una particolareggiata analisi della 
struttura aziendale e delle singole attività svolte. Pertanto, nella redazione del Modello si è tenuto 
conto della peculiarità del business di ciascuna delle attività svolte ed il contesto in cui la Società 
opera. 

ANALISI DEI RISCHI

FASE 2

FA
SE

 1
Analisi dello scenario rispetto ai reati presupposto

Mappatura dei rischi e delle attività

Valutazione delle sanzioni applicate ai reati presupposto

FA
SE

 3
Identificazione del vantaggio e delle probabilità

Valutazione del rischio assoluto

FASE 5

Valutazione delle attuali misure di prevenzione

Valutazione dell'esposizione attuale al reato

Indice del rischio attuale in Multisrevizi Caerite

Definizione delle misure di prevenzione, protezione ed 
i controlli applicati/bili in azienda  Valutazione del 

rischio residuo
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La Società ha condotto un’attenta analisi dei propri strumenti di organizzazione, gestione e 
controllo, diretta a verificare la corrispondenza dei principi comportamentali e delle procedure già 
adottate alle finalità previste dal Decreto e, ove si sia reso necessario, ad adeguarli.  

Il Decreto prevede espressamente, al relativo art. 6, comma 2, lett. a), che il Modello dell’Ente 
individui, infatti, le attività aziendali, nel cui ambito possano essere potenzialmente commessi i reati 
di cui al medesimo Decreto.  

È stata, dunque, condotta l’analisi delle attività aziendali di Multiservizi e delle relative strutture 
organizzative, allo specifico scopo di identificare le aree di attività aziendale a rischio in cui 
possono essere commessi i reati previsti dal Decreto (nonché pratici esempi di attività “sensibili”), 
gli esempi di possibili modalità di realizzazione degli stessi, nonché i processi nel cui svolgimento, 
sempre in linea di principio, potrebbero crearsi le condizioni e/o potrebbero essere forniti gli 
strumenti per la commissione delle fattispecie di reato (cosiddetti processi 
“strumentali/funzionali”).  

In considerazione delle attività caratteristiche di Multiservizi le aree a rischio rilevate hanno 
riguardato, in particolar modo, i reati previsti dagli artt. 24 e 25, 24 ter,25 ter, 25 octies. 

Le risultanze della fase in commento – così come aggiornate a seguito dell'attività di revisione del 
Modello - comprensive dell’elencazione tipologica delle attività nel cui ambito è stato riscontrato 
un rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto o potrebbero crearsi le condizioni o gli 
strumenti per la commissione dei medesimi - sono analiticamente illustrate nel documento “Parte 
Speciale” in Allegato 1. 

È importante sottolineare che è stata effettuata per tutte le attività “sensibili l’analisi dei possibili ed 
eventuali concorsi di persone nel reato”, che prevedono processi in cui sono coinvolti più 
soggetti/funzioni aziendali o soggetti terzi di cui la Società si avvale nell'esercizio delle attività 
stesse. 

Con riferimento all'individuazione delle attività sensibili, va rilevato che: 

 pur avendo considerato nella mappatura i singoli reati nella sola forma consumata, l’ente 
può essere ritenuto responsabile ex art. 26  DlgS. 231/2001 anche in tutti i casi in cui il 
delitto risulti soltanto tentato a norma dell'art. 56 c.p. Jn questo caso, infatti, è prevista solo 
un’attenuazione di pena a favore dell’ente ovvero l’esonero della responsabilità qualora 
l’ente volontariamente effettua delle azioni tese ad evitare la commissione del reato. 

  all’interno della mappa vi sono potenziali reati  che  possono concorrere all’accadimento di 
un unico evento criminoso: per motivi prudenziali,  sono state prese in considerazione anche 
quelle attività astrattamente riferibili a due o più norme incriminatrici previste 
dall’ordinamento penale. Tuttavia, ciò non implica necessariamente che tale condotta 
determini la realizzazione di una pluralità di reati in concorso. Infatti, una volta definiti i 
contorni oggettivi e soggettivi del fatto, è probabile che una sola sia la norma applicabile in 
concreto (si tratta dell'ipotesi del c.d. concorso apparente di norme). L’esclusione di un 
possibile reato in seguito ad un concorso apparente di norme è possibile solamente 
conoscendo la situazione specifica dell’evento che ha condotto al reato e in pratica solo a 
reato “consumato”. Questo per dire che l’associazione di più reati accanto ad una singola 
attività non significa che l’evento comporti in modo automatico l’incriminazione dei 
soggetti per tutti i reati ma che solo l'autorità giudiziaria potrà stabilire quali siano i reati 
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ascrivibili al soggetto e l’eventuale concorso di più fattispecie di reato. Questo meccanismo 
spesso, non è agevole comprendere, anche a causa de(le oscillazioni giurisprudenziali, su 
quale fattispecie penale sia concretamente applicabile in riferimento alle singole attività a 
rischio. Di conseguenza sono state prese in considerazione anche eventuali condotte 
d’incerta qualificazione normativa. 

 
La Mappatura delle aree a rischio costituisce il presupposto fondamentale del presente Modello 
determinandone l’ambito di efficacia e di operatività di tutti i suoi elementi costitutivi. 
 
Nell’ambito di tali attività a rischio ed in considerazione del fatto che Multiservizi è una società in 
house del Comune di Cerveteri, per conto del quale svolge un servizio pubblico, pur avendo 
personalità di diritto privato. Per tale motivo, Multiservizi rientra nella categoria degli incaricati di 
pubblico servizio ex art. 358 c.p. con le conseguenze da ciò derivanti in termini di potenziale 
estensione dei rischi di commissione di illeciti contro la Pubblica Amministrazione anche ai reati 
propri di corruzione passiva (e non solo attiva) di concussione e di induzione indebita. 

L’identificazione delle aree di attività a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto (cd. 
mappatura), come già sopra ricordato, è stata realizzata anche attraverso le interviste ai soggetti 
aziendali di ciascuna direzione/dipartimento competente, come tali provvisti della più ampia e 
profonda conoscenza dell’operatività di ciascun singolo settore dell’attività aziendale.   

 

6.3 Metodologia di valutazione 
Alla mappatura segue la valutazione dell’impatto/probabilità di ciascuna fattispecie di reato. 
L’approccio adottato nella presente metodologia integra aspetti qualitativi (che basano cioè la loro 
efficacia sostanzialmente su un processo di valutazione soggettivo pur essendo lo stesso effettuato 
secondo dei criteri oggettivi e definiti preliminarmente) con aspetti quantitativi in modo da poter 
rendere il più possibile la valutazione indipendente, oggettiva, misurabile e ripetibile. 
 
La metodologia utilizzata è stata suddivisa in più fasi: 

 individuazione delle attività sensibili attraverso la mappatura descritta in precedenza; 
 individuazione delle funzioni aziendali che, in considerazione dei compiti e delle 

responsabilità attribuite, potrebbero essere coinvolte nelle attività “a rischio reato”;  
 specificazione delle fattispecie di reato astrattamente ipotizzate con individuazione delle 

possibili situazioni che possono comportate la commissione di un reato da parte dei soggetti 
coinvolti ne(le attività a rischio reato; 

 studio della situazione iniziale dell’azienda attraverso delle interviste dirette con tutto il 
personale coinvolto nelle aree sottoposte a reato; 

 valutazione del Rischio/esposizione per ognuno dei reati e per ognuna delle figure coinvolte 
secondo la metodologia indicata successivamente tenendo conto della correlazione 
Attività/rischio-reato; 

 individuazione delle azioni di controllo a riduzione del rischio adottate dall'organizzazione 
per monitorare le situazioni “sensibili"; 

 valutazione del rischio in seguito alle azioni di controllo e verifica che tutti i rischi aziendali 
sono stati riportati sotto un livello di “accettabilità” preliminarmente definito e descritto di 
seguito. In caso di presenza di rischi non accettabili si deve ricorrere a piani di adeguamento 
tali da ridurre il rischio residuo e riportarlo ad “accettabile". 
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È evidente come la metodologia utilizzata abbia distinto i rischi presenti in azienda in rischio 
assoluto, rischio attuale e rischio residuo: 
 

 Il rischio assoluto è quello che esiste di per sé effettuando una certa attività, senza tener 
conto del fatto che possono esistere strumenti e protocolli di prevenzione o 
regolamentazione all’interno della Multiservizi Caerite spa S.p.A. tali da attenuare lo stesso. 
Il rischio assoluto risulta determinato direttamente dalla forza delle sanzioni pecuniarie e di 
interdizione applicabili all’azienda in caso di accadimento di un evento criminoso previsto 
dal D.Lgs 231/2001 correlato alla probabilità di reato intesa come il grado di vantaggio che 
l'azienda trae in seguito all’eventuale commissione del reato; 

 Il rischio attuale è, invece, il rischio presente in azienda al momento dell’analisi dei rischi 
calcolato attraverso la correlazione del rischio assoluto con l’attuale esposizione al reato 
(intesa come la possibilità di commissione del reato rispetto al livello di controlli preventivi 
già attuati all’interno dell’Organizzazione); 

 Il rischio residuo è, invece, il rischio, che risulta dalla riduzione del rischio attuale 
attraverso l’applicazione degli strumenti di prevenzione e controllo adottati 
dall'Organizzazione in seguito alla valutazione dei rischi. 

 
Il metodo prevede le seguenti fasi di analisi: 
1. Identificazione delle attività a rischio reato/identificazione delle attività riferibili al vertice 

aziendale e calcolo della magnitudo dei singoli reati sulla base delle sanzioni pecuniarie e 
amministrative; 

2. Individuazione delle modalità di commissione dei reati e delle responsabilità in azienda; 
3. Valutazione dell’evento probabilistico determinato dal vantaggio scaturente dal potenziale reato 

e dal grado di difficoltà di configurare un reato presupposto come reato che arreca un vantaggio 
all’organizzazione; 

4. Calcolo del Rischio assoluto inteso come la correlazione delle sanzioni con il vantaggio; 
5. Calcolo dell’esposizione del soggetto alla possibile commissione del reato secondo tre criteri di 

giudizio: 
a. Presenza di procedure e norme di comportamento etico che siano preventivi rispetto 

alla commissione del reato; 
b. Tracciabilità delle attività collegate ai reati e presenza di un sistema informativo in 

azienda; 
c. Controlli automatici e manuali presenti in azienda ed audit sulle attività. 

6. Combinazione del rischio assoluto con l’attuale esposizione per ogni singola fattispecie di reato 
con individuazione di un rating di rischio attuale; 

7. Indicazione dei controlli e dei protocolli da adottare dall’azienda in prevenzione dei singoli reati 
a riduzione del rischio attuale; 

8. Rating del rischio residuo per valutare l’accettabilità o meno dello stesso; 
9. Individuazione di azioni correttive tali da ridurre i rischi non accettabili sotto la soglia di 

accettabilità.  
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6.4 Valutazione del rischio residuo e sua mitigazione 
Sulla base dell’indice di rischio attuale l’azienda adotta le seguenti misure di riduzione del rischio: 
 
Categoria di 
rischio attuale 

Valutazione tollerabilità Azioni da effettuare 

Molto basso Rischio Accettabile Rischio basso e con possibilità minime per 
l'azienda. Non è necessario implementare altre 
misure di prevenzione perché il rischio è già ben 
presidiato 

Basso Rischio Accettabile Rischio basso e con possibilità minime per 
l'azienda. Non è necessario implementare altre 
misure di prevenzione perché il rischio è già ben 
presidiato se non l'adozione di norme 
comportamentali all'interno dell'organizzazione 

Medio Rischio Accettabile ma da 
ridurre al minimo 

Rischio che può essere accettato a condizione di 
applicare misure per la riduzione del rischio al 
fine di ridurlo al livello minimo ragionevolmente 
tollerabile. Implementare se già non presente un 
protocollo per ridurre al minimo 

Alto Rischo non accettabile. 
L'attività può continuare 
solo con un 
presidiocostante 
sull'attività oggetto del 
rischio 

Rischio su cui è obbligatorio applicare misure per 
la riduzione del rischio alfine di ridurlo al livello 
di accettabilità in modo immediato. Ridurre 
immediatamente con protocolli preventivi che 
presidiano le attività esposte. 

Molto alto Rischio non accettabile. 
Attività rigidamente 
controllate e sotto la 
responsabilità di soggetti 
con formale delega 

Rischio su cui è obbligatorio applicare misure per 
la riduzione del rischio alfine di ridurlo al livello 
minimo ragionevolmente tollerabile. Ridurre 
immediatamente con protocolli preventivi che 
presidiano le attività esposte, adottare sistemi 
comportamentali e prevedere deleghe di funzione 
precise. 

 
Infatti in seguito all’analisi dei rischi effettuati per ciascuna attività a rischio la Multiservizi Caerite 
spa S.p.A. al fine di presidiare il rischio in modo efficace potrà attuare i controlli individuati dalle 
Linee Guida Confindustria, che prevedono: 

 implementazione di protocolli operativi rigidi e formalizzati; 
 adozione di norme comportamentali ad hoc nel Codice etico; 
 tracciabilità e verificabilità delle operazioni tramite adeguati supporti documentali; 
 sistemi informativi; 
 formazione e addestramento delle risorse umane; 
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 controlli di linea automatici o manuali; 
 attività di monitoraggio svolte da organi indipendenti o terzi. 

 

Ottenuto l’elenco dei controlli in essere, si deve effettuare una loro valutazione in termini quali-
quantitativi. Per effettuare la valutazione qualitativa è possibile rifarsi alla classificazione dei 
controlli tipica dell’Internal Auditing secondo cui essi sono suddivisi per tipologie. 

I controlli possono infatti essere effettuati regolarmente durante lo svolgimento dell’attività od a 
conclusione di essa da personale normalmente coinvolto nel processo (controlli di 1º livello) oppure 
effettuati da funzioni esterne all’area controllata (controlli di 2º livello). I controlli possono inoltre 
essere effettuati in maniera automatica, attraverso strumenti elettronici quali quelli offerti dal 
sistema informativo aziendale, o manuale da parte di un dipendente. Possono inoltre essere 
preventivi rispetto al compiersi dell’attività oppure a consuntivo successivamente al suo verificarsi. 

E' importante ricordare che il livello di accettabilità del rischio ai sensi del d.lgs. 231/01 deriva 
infatti dalla condizione di non eludibilità (se non in modo fraudolento) dei controlli in essere da 
parte del dipendente che commette reato. 

Per ciascuna delle aree a rischio identificate quindi, si è successivamente proceduto ad individuare 
ed esaminare le procedure operative ed i concreti controlli in essere a presidio dei rischi identificati. 
Tale attività ha avuto il duplice obiettivo i) di valutare l’idoneità delle menzionate procedure 
operative a prevenire, con riferimento alle attività sensibili, i reati rilevanti ai sensi del Decreto e ii) 
di individuare le eventuali carenze del sistema esistente.  

A tal fine, nei casi in cui sono state identificate attività a rischio ritenute non sufficientemente 
presidiate, si è provveduto ad evidenziare gli interventi che più efficacemente risultassero idonei a 
prevenire in concreto le identificate ipotesi di rischio, tenendo conto anche dell’esistenza di regole 
operative vigenti ovvero anche solo di fatto rispettate nella pratica operativa. In tale fase, particolare 
attenzione è stata dedicata ad individuare e regolare i processi di gestione e di controllo delle risorse 
finanziarie nelle attività ritenute sensibili alla realizzazione degli illeciti rilevanti ai sensi del 
Decreto. 

Sulla base dell’analisi del rischio, la Società si è impegnata nel pianificare la progressiva redazione 
di protocolli e procedure che completino il sistema di controllo interno. La verifica periodica della 
mappatura delle aree a rischio reato e dell'effettiva implementazione dei protocolli necessari 
costituisce, inoltre, compito precipuo dell'OdV. 
 

 
 

6.5 Aggiornamento dell’analisi del rischio 
Il Dlgs 231/01 evidenzia in modo netto la necessità di dare efficacia e effettività agli 
strumenti di prevenzione di commissione reati. 

L’analisi del rischio deve essere pertanto considerata un’attività dinamica che prevede 
almeno un aggiornamento periodico in modo da mettere l’OdV e in generale l’azienda in 
grado di avere sempre presente gli elementi di rischiosità della propria gestione. 

Si tratta quindi di ripetere l’intero ciclo di analisi su tutte le attività aziendali 
aggiungendo se necessario le modifiche legislative intervenute dall’ultimo  
aggiornamento (es. nuovi reati, nuove modalità di gestione dei rischi, etc) e le modifiche 
ai processi derivanti dagli interventi organizzativi  effettuati  e dall’evoluzione 
dell’azienda.  
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In definitiva si dovrà ricalcolare il profilo di rischio applicando il modello e individuando 
quindi il livello di rischio attuale in itinere tenendo conto dell’implementazione delle 
misure di prevenzione da parte dell’Ente. 

In questo processo di aggiornamento non ha importanza il confronto complessivo fra il 
profilo di rischio attuale e il precedente in quanto le due situazioni si riferiscono a 
contesti organizzativi e legislativi fra loro non necessariamente confrontabili. 

Pertanto le azioni di miglioramento o correttive saranno definite non tanto sulla base di 
un differenziale fra profili di rischio diversi ma sulle evidenze mostrate dall’analisi  di  
rischio aggiornata. 

Inoltre è evidente che una attenzione particolare dovrà essere posta a quelle attività che 
per una serie di motivi cessano di essere non applicabili entrando così nella valutazione 
di rischio. 

Ogni qual volta incorrano modifiche sostanziali nella struttura organizzativa di 
Multiservizi Caerite S.p.A. (es:costituzione/modifica di unità  organizzative;  
avvio/modifica  di attività), devono essere comunicate all’OdV tramite trasmissione delle 
determine dell’ AU. 
 
 

7. DIFFUSIONE DEL MODELLO NEL CONTESTO AZIENDALE  

7.1 Pubblicità e diffusione del Modello 

L’adeguata formazione e la costante informazione dei destinatari in ordine ai principi ed alle 
prescrizioni contenute nel Modello rappresentano fattori estremamente rilevanti ai fini della corretta 
ed efficace attuazione del sistema di prevenzione adottato. 

Tutti i destinatari del Modello, ivi inclusi i partners ed i collaboratori esterni, sono tenuti ad avere 
piena conoscenza degli obiettivi di correttezza e trasparenza che si intendono perseguire con il 
Modello e delle modalità attraverso le quali la Società ha inteso perseguirli. 

La diffusione del presente documento, svolta con le modalità di seguito descritte, ha la finalità di 
rendere edotto ogni dipendente circa: 

 i principi e contenuti del Modello;  

 le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività;  

 le conoscenze necessarie a contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo ed alle 
proprie responsabilità, all’efficace attuazione del Modello, segnalando eventuali carenze 
riscontrate nello stesso. 

Viene effettuata un’attività di comunicazione a tutti i dipendenti, collaboratori, management e 
vertice aziendale di Multiservizi mediante:  

 una comunicazione iniziale: l’adozione e le modifiche di maggiore rilevanza al Modello 
(inclusi i relativi allegati) sono comunicate a tutte le risorse presenti in azienda; ogni 
soggetto (dipendente, dirigente o consulente e/o collaboratore) deve dare atto con apposita 
dichiarazione di averne preso opportuna visione.  
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 la consegna di un set informativo alle risorse di nuovo inserimento: esso deve contenere il 
testo del Decreto, le Linee Guida Confindustria, il presente documento “Modello di 
organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 – Parte Generale” e i 
relativi allegati ed assicurare alle risorse di nuovo inserimento le conoscenze considerate di 
primaria rilevanza. La ricezione della documentazione di cui sopra dovrà risultare da 
apposito modulo sottoscritto per presa conoscenza ed accettazione. 

 una specifica attività di formazione: tale attività di formazione è sviluppata facendo ricorso 
sia a strumenti e procedure informatiche (ad esempio, strumenti di autovalutazione) che a 
incontri e seminari di formazione ed aggiornamento periodici e risulta differenziata, nei 
contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei destinatari, del 
livello di rischio dell'area in cui operano, dell'avere o meno funzioni di rappresentanza della 
Società. 

7.2 Formazione del Personale  

Multiservizi promuove la conoscenza del Modello, dei relativi protocolli interni e dei loro 
aggiornamenti tra tutti i dipendenti che sono, pertanto, tenuti a conoscerne il contenuto, ad 
osservarli e contribuire alla loro attuazione.  

Ai fini dell’attuazione del Modello, la Funzione Risorse Umane gestisce, in cooperazione con 
l’OdV, la formazione del personale che prevederà interventi differenziati in ragione del ruolo, della 
responsabilità dei destinatari e della circostanza che i medesimi operino in aree a rischio, in 
un’ottica di personalizzazione dei percorsi e di reale rispondenza ai bisogni delle singole 
strutture/risorse.  

La partecipazione alle attività di formazione è obbligatoria e deve essere formalizzata attraverso la 
richiesta della firma di presenza (ovvero altra modalità idonea) e l’inserimento nella banca dati 
dell’OdV dei nominativi dei presenti. 

Nell’ambito delle proprie attribuzioni, l’OdV potrà prevedere specifici controlli, anche a campione 
o attraverso test di valutazione/autovalutazione, volti a verificare la qualità del contenuto dei 
programmi di formazione e l’effettiva efficacia della formazione erogata. 

7.3 Informativa a collaboratori esterni e partners 

Multiservizi promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello anche tra i partner commerciali e 
finanziari, i consulenti, i collaboratori a vario titolo, i clienti ed i fornitori.  

A questi verranno pertanto fornite apposite informative sui principi, le politiche ed i protocolli che 
La Società ha adottato sulla base del presente Modello, nonché i testi delle clausole contrattuali che, 
coerentemente a detti principi, politiche e protocolli, sono adottate dalla Società.  

In particolare, Multiservizi rende disponibile il proprio Codice Etico ed i principi generali che 
ispirano il proprio Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo a tutti i soggetti terzi con i 
quali venga in contatto nella propria operatività, quali consulenti e partners commerciali. 

Ove possibile, dell'avvenuta presa visione del Codice etico viene redatto un processo verbale che 
indica le conseguenze in caso di violazione del Codice. 

Parimenti, ove possibile, nei contratti con collaboratori, consulenti o soggetti terzi, soprattutto 
qualora pongano in essere delle attività individuate come sensibili, deve essere inserita apposita 
clausola. 
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 ALLEGATO 1 - CATALOGO DEGLI ILLECITI AMMINISTRATIVI  

ALLEGATO 2 – CODICE ETICO 

ALLEGATO 3 - SISTEMA DISCIPLINARE 

 

 


